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'L ODIQ,

PADRE D’ AMORE:, ?
DRAMMA PER MVESICA

Da rapprefentarfi nel Teatro dell” Illuftrif<
fimo Publico di Reggio I'Anno 1700,

CONSACRATDO
Al eAdliezza Sereniffima

RINALDOL

Duca di Reggio, Modana, &c,




Sereniflima Alrezza,

€ 4 Frforza d’antiperiftafi
sunifconotalvoltaicontrarj,c con ammie
razione della Natura iitefia arde in fene
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4
Imje 1 mezo alle fiamme, Lo fteffyac.

| » . f1» . B .
‘E:i{ © pure ne“motidell’ animo; le paflioni
i / . | = ’
uticordi, che tra ie guerreggiano, per fir-
zadifimile azigne vengonodallaRasione
Fn;ie,l:n modq,chﬂ dalle poppe dell’ Ira
Ugge la Pace il lacte,e dall’Odio medefi.
monalce Am IC

' -0 Lcatro, come arringo
delle umane 4Zlonnapre uaa {cuola mora.
le perla moderazione delle paffioni inter-
ne. Sirapprefe 1
gelofie, {degai, vende
Gfﬁi » che conciliandoli 3(je me,col mezo
d' Amore, la Ragione, infegna il modo
d’unaperfetta calma ad 0gn’animo flyt.
tuaate frd le procelle di rzqre paflioni
Q_u'eﬂ:' Amore , che come fedeliffimi Sy j:
diti portiamo ali’ 4, v. s, noltro clemen.
t_l_ﬂrmo Padrone, erenda Compatibile |’ar-
d:mgnro diconfacrarle quelte noftre Te-
?t!’«'l!ll pPrimizie, e lo f} necefiario, accid
q.iac:’q:o vengaao accolee, econamore

maic . _Portando in fropte} auguitifs

o

3
fimo Nomed’un Principe tuttno clemens
za, ed amore verfoi{uoiSudditi, non puo,
che obbligar{i univerfalmente gliafferti:
Supplicando percio con tutea I’ umiliazioe
nedel noltro cuore I’ A.V.S. di aradimena
to e di protezione , con ogni piil profona
da vencrazione ci proceftiamo

DiV.A.S.

:j“fr'}'rmr.l s e Suddits
&L’ Imprefarj.

Yovili]. Obbiigarif. & Offequisfi,
d




Ffro Redi Syezia smpadronitofi per forza d’ armi
dello Scerevo o Norvegia, fece nes Jolo criudels [«
ﬁmn‘ ﬁ'ragc di --i?i’ef' ?H,t-{?if; ma per rﬂfrf iroppe
dedite .1{::{;‘ amori , rg‘;j I’ omore alle paas tobili Lonzelle,
€ datyone Jﬂifgiﬂ.rf‘.: per le t. nte ina:gnita d. l—ﬁ}a
l'ﬂm#?r_ﬂﬂ Lawbeyta ( ¢he mel Dyasnsmg vis ndeits Del-
Wiira ) Yalorofiffin a Principfladell Noryegia y compe=
O BB nuimcyofo I evcizo di dlatyore fue [eguqci « fere le-
gd £OR ﬂdm:'.r'c.r fi {I ﬂ’lf {a PRI el (1 > coi 1,’." Cabd 41l o L;-,'.Jr:’ﬁ;‘.‘
.’l‘£ Tll:rﬂﬁ,ﬁﬂ] F r;.-,',f_.: f} 1§ 7 I i J:'.:;r'-
5#?‘!’ Yiole nee .‘-"r*?.il.—.’.fl“.‘.rirﬂf;‘.. pere 70 colla di les ""r:;'r-';':; al i
delle wozxe del Yessoriofo Famiyro. 3
Non molto deppo I’ effettuazione del connubio « rale ine
Vaghisofi Iamire d* Irenme belleffima figlia de L’ eflints
Fﬁr# sy Jeite vicereais presefti ripudio tngratamienie 4 rew
ra Conforte; sxaclia , ¢h” amaVa il Marito di purifitvve 4-
mores Jeffri con amimo si foree il colpo ortale, che iy Ve
€ di procurarne la Vendeit y Vigtlo continVamente alla
ConferVagione della & InéiVita , e doppo U aVere com una
ContinVata generofu refiflenza ribattute le richieffe d"ims-
Poreunt amantiy le viufce & atterrare le conpinre orditegly
da potenii, e numéroft nersici,raflod andogls col [#no Valore
Jul CapolaCorona Reale , che poi ﬁ} rinunciatas o Fidal
me figlio &’ entrambi, contentandofi Ramire di reg nare,
tel proprio Reame di Dawmarce solla Jua magnanima_ ,
€/ tdelilfima Conforte, 2

U?:h.# ﬁ::fr.? |.-." JfJ' ii".-':l.--l-"-lﬂ -{f.-.-: : i

: 4
Sifinge,

Che Ramive moltd anni prima dell’ rﬁprrﬂffmid‘ 7"’
&Vefie prefo per megliela ’i*"rh?:rp?ﬂi,r che Fld#:!:m atde
iﬂf”,imer'ﬂmﬁ'# co [uol anrrm:'af nfff_d Bartaglig. o]

Che Arfete uno de’ Primati di D.:mrn.m:*nr, e Generale
JEH‘ qrmidi R_i.'.iri' 0 ccenlto purt_rdff d Fﬁra . PH‘ o=
glierlo ai furove del Vincirore Jﬁandﬂ}- #n f:dd'f}'t'rr ds
Soldato alui (jmiglhante, e ’rrﬂ.r’:a.-’n dell’ Abito Regio, Lo

e cyedere Fff-o eSiinie. '
fd?{r 1l mm’rﬁgw irfere inVighite dells Regina , per
giungere al poffe(lo di gu:lla pris facilmente , fcrrﬂg traf-
semere nel Giardino Reale [orte firma di G{#dfﬂ"f" Ff”'r
ed irene [uz figlia, accio delle bellexze di quesia inname-
randofi il Ke, s'ingelefiffe la Regina, e daffe con minor rf;
nitenzd ovecchio alle [ue amorofe fuppliche , ﬁ:trdﬂdf lp#
sollamerte di Ramiro, concersata com Effro, confeguiriag

/s Conforte,

Che Fidalmo s* inus imorafle , e foffe fitmfmmn corri-
Jpoto da Ivene, concui fi legaffe in Matrimonio. , doppo e/~

ffrﬁ ﬁ'!_‘!frrﬂ ﬁ_('"l'-“ ,il Fﬁ:rg 3 I'J !‘ﬂﬂ‘dﬂl&ftffdrjf;'r; ﬂ;..
granti [kl Treno di Norvegia rinunciasogli dal Padres

L EPTo

E parole Fato, D~ftino, e fimili , ricm:ilr per puri
r_ {cherzi Poetici , “n nulla ripugnanti a’ {eptimegti
di buon Cattolico, e vivi felice,

G




Ramiro Ré di Danimarca.
DelmiraRegina fua Conforte.
Fidalmo figlio de’ fude i,

EffroRé di Svezia in abito di Giardinie-
ro, fotto nome d’ Eumedonte.

Irenefua figlia finta Giardiniera fotro no-
me d’ Ardea,

Arfete Barone principale di Danimarca ’
Geaceraledell’armidi Ramiro,amico 0C-
culto d’Effro,ed amante della Regina,

GilboPaggio diRamiro,

— e

SielAs LA R
sRcR AR ERE
85 Virtucfty che rapprefentanoil Dramma,
Sig. Gio: Batt, Francefchinidel Serenifi-
mo di Modana.

S1g. Maria Domenica Pinidetta 1a Tille
del Serenifs, Principe di Tofcana,

$1g. Nicola Grimaldidella Reale Capels
la di Napoli.

Sig. Antonio Francefco Carli del Serenifa
{imo Principe di Tofcana,

Sig. Diamante Maria Scarabelli del S€rce
nillimo di Mantova.

Sig. Luigi Albarelli del Sereniflimo dj
Modana.

$1g. Michel Angele Pomelli del Sereniff; -
di Mantova,




APPARENZE,

Nell’ Atco Primo.
Piazzailluminata di notte, con aprarato T rio-
fale.
Appartamento Regiocon fuga di Stanze,
Giardino Reale y a cui corvifponde I” 4 bitazio-
ned lrene

Nell’ Atto Secondo.

Stanza diritiro della K cgina,

. . » o . h . '
Deliziofad acque, ¢ [orgentinel Rerio Gigr-
dinoy che for mano un picciol Lagointorno al

Palazzo R eale,

Nell’ Atto Terzo.

Sala Regia.

C ortile fecreto dalla parte derctana del Regin
Palaz o,

Prigione,

Vdﬁd Campagna attorniats da Colline § €3
Monti pocodifcofta dalla Citta,che 1 wede
in profpeito,

SCENA PRIMA.
Piazza illuminata di notte,con apparato Trionfale.

Ramiro,Delmira in Carro trisnfale, Coro di Dame in abie
tod’ Amazpni eon Delmira. 1 oro di Cavagliers
con Ramiro, che certeggiane il Carro,

I voltre {pade al gloriofo lampo
D Folgorato al fin cefle,

Belle Guerriere, il Marte Sueco: Or rida
Per vo1 I” Artico Ciel, che mefto {orfe,
E cinga Iride vaga il collo i I® Orfe.
Del, Merce del voftro Brande
Al Nume d* onefta fumin gli altari,
E Amazoni pitl degne
A’ venerar il Termodonte impari,
Su le Rofe del be| fembiante
Nobil palina I’ ombra ftenda,
E gl errori del crin volante;
Freniil Lauro, e non {a Benda,!
Su le Rofe &c.
Del, De’ voltr’ occhi al vago lume,
larte accenda il {uo fulgore,

Ram,




a'r'-r-{—}

E a2 volar  tolga le piume
La Vittoria ml da Amoare.
De’ volftr’ &c,

SCENA 11,

Arfere, e [udetts.
Nvitta (‘nppla al cui gran genio arrife
Proipero il Fato, ela {c >con. {.1 {forte
(.ﬂﬂ[-’icrﬂ I’ aurea chioma; a voi tributa
QUEHD P{}pn[ {.IlH e J‘C‘"fln
De I’ Artico valor premio condegno
Vaflallo il core, € viraflegna il Hh-h

Ram. Ci [on cariitrionh
Sol quanto a vo; fon grati, e il Real Trone

§” alza vie pin, quanto che voftro ¢ il donoe,
Del, 1L’ onor, che ci comparte
! publi-’.c} voler, {ara divifo
(ol voflro arbitrio, e intero
Dal ben comun dipendera I’ impero,
Arf. Vi fia Lieto, € fortunaco
Sempre 1] Fato, o miei Regnanti,
E f1a pace al voltro cor.
De’ trionhfi tra le pairne
Sian felici le vofts’ alme ,

Sifelteggi con amor.
Vi f1a &c,

SCENA I11.

Fia’dfma, e [uderti,
A L valor piu, ch’a lareal fﬂrtuna,
= Porge vati Fidalmo, e {e cutt’ ora

- ‘.&-

PRIWMO. 13
V'’ abbraccia Genitor, Regi v’ adora.
Del. Fidalmo ¢
Ram. Figlio 21l chiaror noftro alluma
I rai de la tua Anrora. Del. A’ teridonda
De 1 Paterni {ndo T i' inclita mefle,
Se porti in fen le {ue virtudi imprefle.
Scorgo bu‘l SU -LJUE”J fronte,
Alta {peme a lampeggilar,
Gli Augulty Augells,
C olombe imbells

Non {an h”'air.
Scorgo ben &e.

SCENA IV,

Iﬂ'r-:r. 'yene, ¢ [udetts,
Oraggio, o figlia, Ir..Oh Dio mi sbigottifce

g tuo periglio. Eff. Nontemer, ch’d Cicla
Aflilte a® forti. Ir. Oh de 1" Idee regnanti

G loricfi elemplari, a cui fudato
Aver hgioilc Eﬁmﬁ,edctmi orme
Trar lcmttfu’,ﬁ cgl ¢ ver, ch’ axNumi,

EBenche f:‘i fir.':ﬁr“‘ 1 i fian grat 1 doni,

{_:,r'"','rl » PICCAC ol Ilblii‘j

Tz.w,-: 4 ”H'?f'fn j}; Effﬂfd una IEFP&I dlﬁﬂ'}
Ram, Che belta » Fa" Chevolto ?

Cositra 1 1:::)1'[1:. aliori
* ]'.'- ”3 h I'l'rl'r“(}lni 1 EGIE-

F,g;tg 1n {{ Onte
'] Sole, e ne la-min 1° Aurora,

AT Lel Urto rfgm
i. a 1’ ombre, e fu mia delee cuxd

1 Jar al pr:: ol de’ fior leg g1 innocentl,
RJH,.-. ﬂ]iif col CI”I 10 !

Fid, Impi aga con gliaccent: |
Del, Sitolto, o gelofia, I’ alme tormenti




i3

Ram, Tratto I’ ifpido mento,

{r., Rozza nonsa mia lingua

& LT D

Come ti chiami? Ir. Ardca, Del, Ojme? quel

Veglio
Forfe ¢ tuo Genitor? Ir, Quelti ¢ Eumedonte
Antico Padre, del Real Giardino
L-l-:ulmr, e “ﬁlﬂﬂd.ﬂ" Eff. Alti Regnanti,
D’ una figlia infelice
Piu sfortunato Genitor io {ono,
Dech per regia pieta non mi f; nieghi
Chiuder in quefto a bergo, j
In cui trafli la vita, i brevi avvanzi
De” fiacchi giorni , onde mi fia permefls
Chiuder le ciglia a la mia prole appreflo,
r Jﬁ?.
Sembra, ch’ ei rafsomigli
A’ |’ eftinto Tiran, Del,
Non togliefle il {fofpetto,
Efro lo crederei. Ram. Quanto v’ € dolce
1l fervaggio ver noi, tanto ¢’ ¢ grato.
Rxmunﬂfcvi 1N pace
N,':‘{ T-'a:-i\frf:- impit;]ﬂ encro gli amati muri,
Che qui ' ombra real vi £i ficuri.

Se il regio Bulto

osisas Ay A ' ¢ fe
Del. 'Voglia il Ciels che la pace a me non furi, zra fe

Jljf.-

Spruzzi i lauri del voftro crin
Col {uo balfamodivin
L’ immortale eternita.
Fortunati, e trionfanti
Duin {fempre verdeggidnti
Al girar dilunga eta,
Spruzzi &c. parte.

T efler encomio al merto ecual. Dirad
La fortuna rubella % =,

1lluftra col faper povera ancella.
son miei ftudj erbette, e fiori,
E: !e plante coltivar,
Piti con I’ acgue de Ja fronte,

e

—

PRIMO: is

Che con quelle de 12 fonte,
Il terren ?-::.-gliu Irrigar, 3.
Son miei &c, paried

SCENA V.

I;!’-:?Ht'lf'ﬂ. ﬁf!l‘}ii:.i'-i. Fl:di‘/-’mﬂ"
L Talamo }1-1\.11{'1} j 4%

T\ ltene, 0 gcnerofe; e voi, Guernieri,
Pria che s’ ardan gli eftinti, al regio Buito
Scielto tumulo ergete, ove racchiude
Stian quell’ ofla intelici; :
Splender dee la pieta fin trd 1 nemici.

"Tu, mia Reina, 1ntanto, _
Anima del cor mio, raiciuga,e tergl
1l guerricro fudor; vanre, e dian loco
Le marzie 1ede a I' amorole fadi,
E di pugna piu dolce ‘ =
Sia campo il {feno, e I’ armi fian gh affettis
Del. Sento di gelofia vie piu i {ofpetti,
Attenderd, mio ben,

Nel porto del tuo len

Dolce refpiro.

Del bellico taror

Difgombrero ’orror

Di tue luci {erene entro il zaffiro,

Attendero, &c.

SCENA VI

Ramire. Fidalme,
“He vidi? Fid.Che mrai? 28884 In‘lﬂ'.j
Ram, \_« Vn’ afpetto. Fid. Vn {embiante,
Ram.Ch’ 2 un balen. Fid. Ch’ 4 un’ iftante.
Eam. Mi teri. Fid. Mi p1ago,
Ram. Dcggia {eguirlo ¢ Si.

N .
. T T,
& 5 -]

|



It A T-9:-0
Fid DEEQE!"} lalciarlo ? Wo.
Ram. Ma, che peafi, Ramiror
Fid. Che vaneggi, Fidalmo?
Ram. Non (e Rege, e Marito?
Fid. Non fei tu repia Proles
Ram, E per umil Donzella,
£id, E per vil Gaardiniera,
Ram. Penfi avyilir te {tefln ?
¥/d. Verraifcemar tua{orte ?
Ram. Romper la {acga fede,
#id. Sveller " alta (peranza,
Ram.Ch' 3 Delmira m’ uni ?
Fid, Ch’al Soglio m’ innalzd
Ram. Deggio lafciaria¢ Si,

Fia. Deggio {eguirla ? No,

Kam. Pur 10 {ento,

Fid, Fur pavento,

Ram. Che 1| mio core

Fid. Che il dolore

Ram. S ange, e stace,

Fid. Non da pace,

Ram. N2 potrod viver cosi,

Fid, N¢ cosi morir douro,

Kam. Deggio {eguirla ¢

€id, Degygio lafciarla ?

Ram, S Fid, No.

Ram. - Si, che la veo’ {eguir,
De’ begli occhi al vive lampo,
Percui tutto gii n’ avvampo,
M:i fia dolee anche il morir.

81, che &c.  parte,
Fid, N0, non Ja vo’ lafciar. £

Al tulgor di ?uel fembiante,
D! cup tatto {eno amante,
Mi fia grato anche il penar.

Né: Ill'}l] &CH'

PRIMO.
SCENA“VIL

Appartamento Regio con fuga di ftanze,

Ar ffff.

Enfieri, a qu.*i confini

" anima mi tracte? Tcad ardit :
Troppo alteri poggiate: ah non v* & noto,
Ch’ al fin pud regio lume .
Troncarvi il volo, € incenerir le piume ¢
Soura ogn’ altra bellezza
Vaga ¢ Delmira, é ver; mid da Conforte
E pudica, e Real, né men’ v’ avvanza
Vn raggio {ol di languida {peranza.

Pur, chisa, che Ja forte
Non arrida a I’ ardir ? vive pur anco ;
Sotto {poglie mentite in quefta ﬂﬁﬁ‘gm
E firo {uppofto eftinto: io lo fottrafli
Al mortal rifchio, allor, che pria confufe
Con induftri ferite
Le notizie del volto, e i regj arredi
Ad elangue Guerrier di fimil forma
Di nafcofto addattai: I’ alea vendetta
Vo' deftar nel depreflo, onde feguita
Di Ramiro la morte,
A’ la Donna real{ard conforte,
Piu tofto, che | alma

Languifca, e tormenti,

11 tutto fi tenti

Per tarla gioir.

S" il cor efanima

Duolo follecito,

I..'r iﬂg&ﬂilﬂ é '-’fﬂitﬂ

Per non perir,




O PR EMO 15
Servan d’ oftaggio. Del. Giurl

S-C:BNihs: V111 D’ cflermi fido? Arf, Invoco -
Per vindice il Tonante. Del. Attendi dunque;

Gillos -hrferer Una Belta. ( con pattc : +
Che i1l Ré nulla trapelli.) Arf. Ah, mia Reina,

Che temi1? Del. ULnr bel {fembiante
Mi couturba la pace, e in {en mi defta.
( Mataci) Ayf. Oh Dio'm’ oftendi.
Del, Crucio mortal, m’ intendi ¢ Arf. Oh me beato !
Io dunque? Del. Che? Arf. Confulo
Di tal {orte, Bel, Che parli? Arf, Iimio rifpct=
Del, D1 pur. Arf. Parlar non ofa.
cina, che fouraginnge Lel. Noncomprendid quel volto,
E quel vezzo? A/ Si, {egui.
Del. E quel vezzo d’ Ardea, mi té gelofas
Arf. ( Ah, mio cor, quanto errafti ?)
Del. A’ te, mio fido,
Svelo il {efpetto, oflerva
Del Ké gli affetti, e tutto ci0; che {copri,
~ duwnceroa me rapporta,
ArJ. Vado a efequir. [ {peranza, oh Dio, fer morta 7
Parte 1l }?iéj ma [’ alma mz
Teco {o]l di gelofia
Quivi refta a fo[pirar,
Vo’ {perar, che menzogniere
Se non ¢ quel tuo penfiero,
Pofla 1l vero un di {yelar.
: Parte il pi8, &¢,
Del. Come, ch Dio, tormentofo :
Mi {erpeggia nel petto’
Infolito timor; crudo fofpetto,
Almas

A 1147

= * pur pazro colut, che fesve a femina,
\ l""‘ I T r il ATy i! i 'I

i L ome 11 vento. ¢ comc naa
Sempre in moto, e femprean ronda.
Ma quivi é appunto: A’ te, Signor, m’ 1nvia
I 2 Regina, che in fretta
Teco hrama abboccarfi. Av/i LaRegina?
A’ tributar men volo

P T

L’ arb'trio 2’ Regj cenni,

- ? :
I{ZCUIE. fhi'ﬂ?.-f?'n’. [ i "E-I:._.‘ii'ﬁ

SCENA IX.

Delmira, Avyfete. Gilbo,
"""F* ] prevenm. Arfete, ho in petto
Vn dolor, che mi itrugge,
E non [offre dimora. Ar/. Alma {ublime,
Come il Cicl, da cui nafce, ognor s’ aggira.
Del, Se teco non eialo
1i mio rinchiuf{o ardor, pofar non ponno
GGli agitati penfiert. Gil, Qime, che {onno |
Del, Parti, Gilbe parte, Arf. [ Miocor, che af{colt1?]
Del, Arfete, dimmi,
Coi capaced affetti ? Arf. Ah, chea rado
Lafcit ibere I’ alme 1l cieco Din,
Amo, Reginay anch”io. Del. Se d’ugual hama
Ardefle anco il tuocore,
Potrefti aver picta del mio dolore.
Ar[, Che {ento? Ad altroaffetto e
Punto non cede quel, ch’ io nutro in petto, Dov ¢ la calma,
Del, Afcolta.. Arf. Attendo. Del. Ma prima,ch’so {vell Che pria chiudeity in {en?
G li occulti fenfi miei, bramo, che impegni Turbo il Ciel
07} la f8. Arf, L’ onor, la vita

o O

' B

Nembo di gel,

W - o S




A TTO
¥ 2] fulgor d’ un’ aurea pace,
yelofia con atra face
Tolle i raggi, ed il {cren,
ﬂia?hii EEC.

o &£ E NA X,

Ramiro, Delmira.
S He ty turba, o Reina? infaufle note
~ Par, che con meflo eccliff
Velino 1l {ol del volto,
Del, Aftro {ereno
Non fempre 1 Ciel riluce;
Relta oftefa da l’ ombire ance la luce.
Ram. A b, che le tolche nubi
Non puen d; mente eccelfa
Salir gl Olimpi.
Dei, Anziireal fulgori
H.:: Laon f"h-f'.': e Nnid :'_“':.;--.JI'I.
Ram. Alta Conforte
Deh lafcia 3 dubbj vani, e qual IUIPCttG
I’ ingombra il cor ?
Del. Tcemo di novo afletto.
Kam, 1anto di me difhidi; ¢ nont” accerta
De la {tabil mia fé I amato germe,
Pegno de’ noftr; afletti,
brutte de’ noftri amori ?
Del. Si;ma temo gelofa
Che lafcy 1l frutto, e ti converta a i fiori.
M’ intendera,
Ram. L’ intendo. odi: protefto
Che mi fol gori amor quef}t’ 2lma rea,

S¢ ad oro ajtra belta prane fuor, che d’ Ardca,

o¢ ercdell ipnamorarmi,
E inhammarmi
Ad altro ardor,

PR T M O
Piu tefto, o bella,
Con manrubella
Vorre: itrapparmi
Dal pettoil cor,

Se credeff] & ¢, parse

Del, Orsn, timide larve
Sgambrate dal mio {en; Rt:"'.;‘c‘n_ e Marito
E' al in Ramiro: ho certi
Segm de la fua fede. umil Ancella
Almareal non piapga;
ﬁl'c purtemo ad’ ﬁ_;-dc&; ch é cruppn v.iga_,
_L)_.* (..‘;!P!liﬁ /
Non my hdo,
C’ harivolto
Sempre il volto
Ad Ingannar;
Se cangiar
Sa 1] pianto in rilo,
Puo de’ corj il Paradifo
Ne |’ Inferno trasformar.

Di Cupide &c.
SCENA XTI

Giardino Reale, d cuicorrifponde I” abitazione
d’ Irene,.

Fidalmeo,
Aroalbergo, amati marmi,
Che nodrjte

11 mio foco invoi nafeofo,

Compatite,

$" al m.o ben turbo 1] ripofo,

Pcrene lunge da voi non so ojrarmi.

. Caro albergo &es

Frelche aurette {piranej

. [I— -
a i ‘__.} -._ et "- i t“'ll -: 1;--
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A T T O PRIMDO. 23
Del vicin di foriere, E {perar non poffo un’ ora -
Volgete i vanni, e 1’ orme Puu felice di cosi, Fid. S1. dormegdo
Al mio bel Sol, che dorme, e sit que] labbro Ir. Sorge omai &C.
Sofpirando imprimete Ride in Ciel bambino il giorno;
Baci puri, e modefti, Ma il mio cer rider non puo;
In fin, ch’ ella fi defti. ' Spunta |’ Alba in Oriente,
Apri, 0 cara il chiufo ciglio, I 3 la mente
A’ tugar I’ ombre del duol; Ne gliaffanni | | _
Tofto 1l di forge dai monte; Ella in oftro. i01n lutto 1nvoita
Ma da gemino Orizonte Deggio dar melto foggiorno
Quivi attendo un pit bel Sol. Al dolor, che s’ interno. Fid. NJ,
Apri, &c, Ir. Ridein Cicl &c.
Ma qual foave oblio Irene {venturata,
Mi {erpeggia tra i {enfi, e m: lufinga Dirigido deltin icopoinfelice,
Con tranquillo {opor ? Ah ben s” avvera, Se tirapila forte
Che {ol pofar f; puo ne la {ua sfera, véa [ede E Regno, e liberta, perche la vita
Dolce tregua de’ penfieri, Sol ti la[c10, ch’ anz) [a morte brama]
Fiat: placidi, e leggieri Fid. Ama,
Spira in {epo a le mie faci. Ir, Non e d’ amor capace
Lafcia [ oh Dio jche in {ogno baci Chi ha il Cielo infefto, ed ogni Nume infido,
L’efhigie del mio ben, permetti almeno Fid, Fido.
Che gloifca in pofar, s’in veglia io pent 77 Di giurata Fortuna 3 me nemica
s’ addormenia, Sol per mia Fe |’ empia hinltra impalmo,
Frd, Almo,

b . L]
10 ANCOr lepoita;

S C E N A X I I, -‘??1 (1'[;' !ﬂ1r .i!'!I.H{‘I:].’I' d I nrf*rj'fhiﬁ
Ama 1a Almorah voei
{reme da un PogBiodel [ao appartamento , per cud [i d Figlie di dura felce,
jﬂ'ﬂ(ff‘ :.{:i.'ﬁ#!f nel Giardins, Ma tomaite Pt aaro a miei dolorg f
Fidelmoy che dorme., Come pollibil fia,
Ch' ami un E~Ir‘--.1n"tr“ﬁ e che 11 Ilflﬂf-‘f-ﬁ,? EdCi;'i 2
Orge omati la nova aurora, 1"5 i, che miro? Fidaims
301L0 anch’io col novo di : L{jﬂ nel {onno f POILOP €cco, ch
Lei de’ fori, e d’ oro afperf(a, A’ la vendetta il Crel: dal &
Jo diveria Ch’a mier dannismpagno,
Vefto il duol, che hd femore accanto 3 Sonda la[pada di Fidalme, ¢
Mia tu.ggiada €i0lo il Piintﬂ? Jopra ds fud ¢l col




R. T 1.8
Mori: ma qual m’ aflale
Pentimento improvifo ?
Oh ch’ indole amorofa ! oh che bel vifo |
h Dio, che in quella bocca
Stanno le €arazie 1afufe,

Ardono quelle ciglia, ancor che chiufe,
Gestala [pada con impeto,
Vattene, O ferro, e de )’ ardir richied

Al tuo Signer perdono,
Se pria nemica, or idolatra 10 {ono.
,ru_ii cor piagato
Da crine aurato,
Che m' annodg;
Ma conaler’ armi
Ben vendicarmg
Tofto {apro.
Fu il cor &ec.

SCENA X111

Ramiéro, Fidalmo, che derme.

Vi la bella, che adoro,

Giungera tofto a ricolmar’i| lembo

De’ pargoletti fiori, ond’ anch’ io {pero
Divagheggiar almeno
11 dolciffimo April di quel bel feno.
Ma, qui Fidalmo ?in grembo
A' {oave npolo ? & 1v1 Ardea
Parmi {puntar fra | ombre !
Che ha ¢ vo’ da quel C efpo
QOflervar, non veduto.

Stritiradietro un Cefpuglio, offervando,

PRI MO,
SCENA X 1V

Trene con covona di fiori in mano, e [udett,
D o del mio core.
Ah {on perduto.

. ]
aucl biondo tuo crin d

on «']m_-iil di natura

1 ‘! n .
alma m’ avvinfe,

lOron ncaini
3

LY Holragioa, ch 1mo E'.{:f‘ﬂll 1 MICl I*:g:ltm.
. : g
E;JI; posie in lf.'f*s_'il Ld cOorona,

D’ aureo teforo

Frd i lacet involto

$’1l cor mi1ta;

Catene d’ oro,

Anch’ 1o v’ho tolto

La liberta. ‘
Parto 4 gl affanni, e tu, mio ben, rimanti
In {cn di dolece oblioy |
Mia {peranza, mio Re, mia vita, addio. parte.

Fidalmodeflatofi alle ultime Voci d’ Ivene.
Mia vita, addio ¢ qual voce

Lufinga il mio martir? I’ intuond forfe

11 labbro del mio bene ¢

Ah non ¢ che rifponda

Altri, che I’ aura, e I’ onda,

E il linguaggio crudel de lc mie pene:

[ente il pefedella coronaye lapr ende in mane,
Ma qual ferto edorofo

Mi premeil crine ¢ e qual cortefe deftra
Le tempia m’ infiexo ¢ {ol di tua mano

g Mg
J g TR
a.t-' i

i



W o 1ok ol PRTMO.
Efler puo si beil’ opra, amata Ardea; Won Kite decenti
Sard tuo adorator, {arai mia Dea, ALb e & un RE.
Dimmi alwmen, Hlorida sfera, Pompe &¢s
La mia cara ”I'i[’l‘lﬂ?t‘[‘ﬂ:
Dove mai rivolie 1l pie ¢
A’ 1" aurora mia v:zgufa SCENA VLTIMA.
Con favella rugiadofa
Dammi indrizzo, € addita ov’ ¢, Eil liss:
Dimmi &c. A OQ‘HO ancora ? o {on defto ? e con C}Ltﬂ’ arce
S S1 raddoppiapo 1 crucj al mio penfiero ¢
SCENAZTVY Al, che il ben hi {ognate, il mal fi vero,
Smanion un Mmota eterno
Si1fito amainte, ¢ per mig gior tormanto
Ramivro. Fidalmeo. Delmira in Jifj}dr!n‘ Nel gluir o &itlETlﬂ;‘ﬂtgf}C accid che Ga
1= Ffeminato, e molle. 11 mio duel pit molelto,
Fid. { . Quiil Padre? oh Ciell Dormo a le gioje, € a lagrimar mi defto;
Ram. Tutto d) fiori afperfo Ma fa pur quanto puot, barbara forte,
Preda d’ indegno core,’ Fer cosi deice ympegno
Invechi Primavere, ¢ cerchi Amore? Lafciaro Padre, e Regno, e pur che un giorno
Fid, Fignﬂr. Ram. Ah Figlio, Figlio Mi {ortifca d” unirm al bene amato,
Fid. Sognai. Kam. Nenion gia qu&ﬁi Ne le perdite mie {aro beato.
De] Genitor gl efempj: Elmo gl_lcrritrﬂ softra, ch1vuol giorr,
Clﬂg{;‘[ dee rcgi;l ¢hloma, ¢ pur v' oftenti Che al fin dnppu il {offrir
Con llﬂE} fCﬂ'ﬂﬂiIf} (:f:{,',[ f_':_%;n Pf_-nﬂ_
Invecedel’ Acclar, morbido Aprile? Copron le nubi il Ciel,
Turban 1 veati’| Mar,
gli frappa la corons di mane, Pur quelto in calma appar,
Qlfl fandrena,
Squarcia que’ fregi infamj Soffra &c,
Vergognolfi trofer d* iniquo inganno,
[ Ahi, che il Figiio correggo, e me condanno.]
Del. Scnfi proprj d” ua R4, degni d’ un Padre, fi ritira

Kam, Pompe vili, jndegni arncfi . T .
A1 Giiol vitijeh Fine dell’ Atto Primo,

Vi ﬁr:mu col pié;
Yideteito, o mollj ernamyes %;




SECO® N D O.
Del, Del’ Alme
T efifone fevera
G/l. Delmira ¢
Del, Empia Mc;:' r
Che ne’ petti é I >polra.
Gil. Vh, Delmira¢
Del. Ch: arrechl ¢
€/l. V 1unavolca:
E’ :.]uivi Arfete, Del. Arfete?
Vieni. Arf. Come impﬂncﬂ:l,
Svelai del Ré I’ interno, ed il penficro :
Del, Ma infin vano ¢ il {fofpetto,
Ar[ A h Lroppo € vero.
Del, Non tel diffi, miocore #ra fe.
Arf. Facella ardente
Sembra, ch’ al bel d’Ardea
Ramiro fi confumi,

SCENA PRIMA,
Stanza di ritiro deila l{rgina;

Delmira affifa ad un TaYeline penfofa.

v On mirodete p.u ferp1 voraci, : ﬁ
\,q Benconofco, Del, Chilo {velo ?

Arf, Quefti miei lumis

C Lecol tolco ol )
Quaf1 Farfalla intorno

[Jccidete i cori amanti, _ | ;
:F d’ amor fquri{_ biccanti A la Vﬂgut{lll fiamima E‘g]l 4 lgglfﬂ-,
A a'utatc in {en le faci. Smanla, pcha, {{:ﬂ}‘url.
Non mj &c2 Del, Non piu. 4r/, Sincero apporto
C10, che I’ occhio {copri.
SCENA 1L Del. Parti, bafta cost.
vAr[.is difp. Alma mia, deh torna d [perar,

Gilbo, e [udetta, Arferey che [opraViene, Forfe irato un di potia
Per cagion di Ut.mfn

;A Riete, mia Signora,
:  Brama inchinarti. Il {uo core al mio foco avvampar,
.ﬂllnql mia &c. ;‘ifﬂ‘fi

Del. E’ pur afpra tiran na
I_E} ;_l“?a dc CU[]' Ef[ I” (‘IE llf&; ID {nT{.,?ﬂL
Jo d’ una vil Donzella

',J

Gl‘fi .j {L'}‘ L > : . l
Del. E ac l \rterno Saro ludibiio :nfegno?

Va tormentefo Inf¢rno, Ah dov’ C,“ Mo 1 alor, dov® ¢ il mio (degno?
. Dll | hl‘-r.'et 1 |.-l]'F'- lh.l

ity Mia ike y -
@iy | ginag | | Aot bui iaaa

t.‘_-\.-"“‘ . . .
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A I =F -#
E rifolvetevi
Di verdicar
Si 1’ ara immobule
D’ un’ ira nobile:
L’ Elena perfida
Sapro {venar.

Dal’alma &ec.

SCENA IIL

Ramiro. Pelmira,
Ia Spofa ?
pel, | Y1 Ecco !’ infido. rra Je.
fam.f Al fin m' é forza
Diffimular 7 divifo
Per momenti jl mio core
Da te viver non puo ?
Che mentitore! rra [e.
. Non chiudi gia nel petto
Quei folpetti bugiardi,
Che t’ affliggeano ?
Guardi ?
. Credi pur, che eoftante
La tua beltd, ¢’ tuo merto
Adori {olo?
Oh certo.
. La{cia dunque, ch’ 1o {tringa

Quel bianco fen, da cui la pace impetros

Vaper abbracciarla, effa lo refpinge.
Delmira, anima mia.
Perfido, Indietro;
_A’me? Del, Si,ate,che penfi s
Ingannator lafcivo,
D1 coprir le tue frodi ? Rem, Jo ¢
Taci, € vanne ”

|
R » . he (r o

i -

SECONDDO,
Sa le guancie {ervilis
Non s0 come {offrir {enfi si vili.
Se penfi lufingarmi
C osi, crudele, infido,
Io gia nol credo no;
Tiranna col mio cor,
Ingrato al mie dolor,
Amarti piu non vo'.
Se penfi &c,
Ram, Nube pregna di lampi,
E di grandine armata
Non freme si, come la donna irata;
Mai non puo gid quel minacciofe volto
Atterrix le mie voglie;
E’ un baleno amorofo ira di Moglie:
$i si, che vo’ adorarvi,
Pupille del mio ben.
Vivo legato, € ver,
Ma libero é il voler,
Se porto1 nodial fen,
S1 51 &c.

SCENA 1V.

Deliziofa d’ acque , e forgenti nel Regio Giardine,
che formano un piceiol Lago iatorng
al Palazzo Reale,

Effre rimirands una [pada,
Erro, tu, che nafcelty
K" Prefagio di ruine cotro le rupi,
Miniftro de le morti,
Come fei fatto abitator degli Ort1 ?
Qui frd I’ ombre Weine
Quefto branlo [nudato a cafo i’ trovo;
Ah, che con ferrea Lingua il Ciel m’jayj

-

oy, e T
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‘P,’ memorahda IHT]E""I‘E‘:{.l A 1-jrgrc guﬂf}e Furma 1, hiﬂ]ﬂ, c Pfffldﬂ' 1 COY.
Conarmata Falange a I’ alco ardire; ' * Va i la Pefca &c.
]}u::{iu-: o unbel vendicacli, © un bel morire. Fid, Gibo F‘ Gil. SlgnDr. Fid, Vdifti
Qui, dove zamp;llando onda perenne L.a ma dolce Sirena? .

Spruzza [’ ali de I' aure, inerme, e folo G/l Sento, ¢’ ho una gran fame [ oh Dio, che pena !
Trarra tor{e ben tolto il pié Ramiro; Ir. Egliépurl’ Idol mio, quei, che tra |" onde
Col {uo morir a la vendecta afpiro, Sparge da picciol legno, Iridi, e lums @
Sia {cabzllo del mio Soglio Vo’ {ott’ ombra di Pefea

Quell’ orgoglio, Appreflarmi a la riva.

Ch’ 1l mio cecardia machind; Fid, Approda;iovo’ palefi

Cada a pie di Fato acerbo Far le hamme del core 3 la mia vita,

Quel vapor folle, e fuper bo, Approda alla riVa. _

Ch’ a Je ftelle s’ 1nnalzo. Parti, G/, L odato il Ciel, queft’ é finitas

Sia {cabellc &c. Gilbo parte col Bazello,

SCENA V. SCENA VIL

Fidalmo in BatteNo nel Lago con Coro di Sonatori, Fidalmo, Irene.
Gilbo, che guida il Barrello. Ezzoletta Pefcatrice g
h Oll1, e tremolr zafhact, Non p:ti infidie 4 i muti Armentl,
Se v’ increipa Checolfil deicrin lucentr |
Dolce auretta 1l chiaro manto, Fatta hai preda piu degna, e piu felice,
Ondeggiate ' myet loipir, Ir, A morofo, e Regio infante,
Commovetevi al mio pianto. : Che col vifo ardi fin I’ onda,
Temprates 0 treddi nmori, Di tua chioma aurata, e bionda,
Quell’ 1ncendio fatal, ¢h’ al cor mi {ento: Ogn’ anello incatena ua cor amante.
G il. Non s0 come vogar {enz’ alunento, Fid. No, mia bella,
Sei tu quella,
SCE N A YV, I. Ch’ a gli amabili tuoi pregt
Guidi 1n trionfo incatenati 1 Regt.
Trene con Canna da Pefca alla mano, cﬂ:ﬂ"}'dﬂiﬂ Fidalm 7, WNe 1’ anime reali
in Bartello, e [ndersi. N on puo aver forza alcuna
T A a la Pelca ded’ alme 1l Dio d’ amor ; Ingpia di bellezaa, e di fortuna,
\ D" un bel fen ncl mar di Jacte, Fid, D’ uopo non ha de’ {cettr,
: (sitea pria I’ efea d’ un guardo, Chi ﬂé I' Impero de I* alme, e non rilieya,
Poi col e, b’ appende al daxdo Che vefta d’ eftro, e cinga reg) allori

!‘a—
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: | A T 2P0
Chi s’ acqu?& la fignoria de’ eori.
Ardea, tu m” annodaltiz io non ho vita
;U\ﬂgl :I:l:Hte,mm b-n: Sappi, ch ‘apprezze
iu del Regne1l tuo amor; | {degnj
g’ur che mi fia Conforte, s e
eguird tua fortuma, & tu mia {ort
Ir, [ l-:'l;hﬁe me ] S:gm}r, troppo fuliicvri "
allo vapor. Fid, E'proprio anzi de gli Aftri
g.i.lr sfe.;'a.iﬁul:ill_im::asia};cia 0 clal': e
1 umil riftelli; ami Fidalmo 2 : ‘
T’ adero, ldﬂf.::l mio, e e
Ir. §1, mio Nume.
Fid. S, mia cara,
a 2. ; ﬁdﬂ
S_Emp ‘i ( fermao
Ir. Sin, ch’io viva,
Fid, Sin, ch’io {plri,
Ir. Iltuovolto -
Fid. Tue bell’ orme ) Ovunque gin,
Fid; Clizia al Sole . .
Ir, Ombraal lume ) io {eguira,
Ir. Matemo. Fid. E ch '
Ir« Motivoéd’ incnn&aniiweml E
| Difparitd di forte,
Fid, Porgimi quella deftra, e dj mia fede
11 fia matenitor Giove fourano;

Chetardi ¢ &r. Ecco Ia deftra,
SCENA VIIL

Ramire, eh’ in atre d; porger ba mano, gl impedifce:

H piaro, ah piano
R e
. S .
Ram, ad Ir, Equelij fegni T
Son dtlll.'f.{c,ll ri{PEItﬂB
gyuelt i fruted i Fid.

) io t’ amero,

SECOND®.

Son de’ paterni avyifi ?
Ah foile! ad Ir. Ah poce accortal

Tu Spofa 4 Regio Germe?
Tuad una ferva unitoP & Fid,

Oh che bella Conforte |  «d Ir.
Oh che nobil Marito | < Fids)

Ir. MioR¢e. Ram. Taci, ed & quefta
Opra d’ umil fervaggio ?

Fid. Ah Genitore 2 S
Ram. Che Genitor? tu mentj, anima vile

Non ¢ figlia di Re,
Ir. Queito mioduelo,
Ram, Non pitt. Fid, Quelti mici piantiq

Ram. Toghtimid' innanti,
Fidalnso parse rmfu 0o

SCENA 11X,

Ramsire, Irent in afte di partire,
Rdea, tu part:1 ¢ Ir, Vade .
A’ deplorar mia {orte. Rem, Oh, le faptﬁq
Quanto miglior fortuna
11 deftin ti'prepara |
Ir. Ogni telicita fia {fempre amara,
Ram. » mi Fidalmo ¢ Parla.
ir. Oh Dio ! negar nol poflq,

Rams, Adurque aipir1
A’ I’ altezzareal ?

Zr. Né per penlero; =
Amo il fembiante e il merto,

Non mi lufinga ambizien d’ Impeta.

Ram, Adunque {e del Padre
| Viva imagine é il Figlio, ami tu ancora

In Fidalmo Ramire,
Ir, Affetti uguali




3¢ B el Gl v
Varian gli ufficj loro,
Venero'il Genitor, e 1l Figlio adore.
Ram. Sappi, che pia gradito
M’ e I’ amor, cheil rifpetto,
Tu, che rifpendi ¢ ir. Hd detto.
Ram. Orsu, Ardea, piu non poflo
Delmira Vienein difparte.
Diflimular le fiamme; arde Ramiro
A’ rai del tuo bel voito; ¢ piu tenace
11 nod6 in cor adulto,
Che in alma pueril; Fidalmo ancora
Ha vario il core, ed ha la mente incerca,
_E chi-pud meglie amar, amor pli merta,
dr. Signor, un folo core
Chiudi nel perto, e al pari un {olo anch’ {o,
Quel di Delmlira, edi Fidalmo ¢ ’l mio,
Ram. M fpr{:zzi_dum]qt 7
Irs  NO, che mi proteflto
Indegna, ed incapace,
Ram, Orsu rifolvi
Corrifpondermi, e penla,
Ch’d |]amia vogiia ogni contrafto € vano,
Al Re¢ nulla fi siega .. ...

SCENA X,

Delmira, ehe i fcuopre e [udetti,
H amorein{ano.
Ram, Cheimportuna ! .Ir. Refpiro.
Pel- E’ quefto il zelo
De gli ayvifi paternj ? ¢ quefto il frutto
Del prudente configlio,
Ch’ oppene il Padrea le foilie del Figlio?
O’ di Rege, &.di Padre

Inutil gravita, prudenza {ciocca.

oglie gli altri & |’ inciampo, ¢gli srabocca.

¥ -

SECONMN O
Seguimi, Ardea, confelfo _‘ :
Obblighi al tuo contegno; 1 fq.rbl Argo
Di tua onefta, perche non refti offefa.

Ire SCEUO ¢ s v |
Ram. Che [i pud dir¢nonc’ € -i;fﬂfﬁ; _
Ma, che pofs’ 10, f¢ tra fatali affetts
L.’ almas’ aftafcine ?so pur, ch’ oppof
Froica refiftenza a1 primmaflalt §
Ma, {e cede al vigor del cicco Diq
onj forza mortal, che fallo é il mja ¢
Ramdro 7 e nonrifletti,
(;. he {';L!::.”_'r: {on d_rl fﬂl'lf{]
Lufinchiere difefe ? ah dove hd fede
Bella ragion, ogni tumulto cede,
Fuorl fuori
Mortifer: ardori
Da qucito mio fem,
Ma no, che I’ alma {vien
Dal duolo immenfo.

S$SCENA X1

—1 3 P
Effro, che nom Veduto fopra™viene Ramive o che i pen/o/s
LN HIlG XNiarno u,lllfhﬁ fr'ﬂrf.

Ceco il Tiranno ; a I’ opra,
Rifoluto mio cor.
Raws, Penfo, e ripen(o, [eeutnde ' Arids
Eff, Vittima i un colpo {clo
Cada app:é del mio ldegne,

Ram, - Pemio,cripenio,
| E poidoppoil psniak




SFCOND O,
Tenerezza d’ amor,
Mon ti conolco pid;
Va pur lontana
Pietade infana,
Che quelt’ irato cor
Non € qual fu,

38 s e Rt g
Voglio, e non voglio,
E non so piu che far.
Mentre ﬁﬁ- Ramire in akto Jigm"r: prnﬁfrﬂ con la manoe
alla fronte, Effvo [earica fopra di lui wngran fenden-
te, ma nel Vigor del colpo efce la [padadall'-
Elfas ¢ cade & terra.
Eff. Ah deftin mi tradifti.
Fugge gittando a terra I impug natura, che gli
era rimafta in manoe.
Ram, Come tra regj alberghi
Covan lc infidie ¢ Il folto de le piante
offerVa, [¢ fcuopre alcyno,
Con la celere fuga
Involo il traditor: ah ferro indegno,

Tenerezza, &¢.
SCENA X1II

Ar[ete. Fifred
~ Me narri, o Sire?
Eff. + Ineforabil fato

offervisla [pada.
Che prctend: » ma no, ch’ in van t’ incolpo,
offerva i’ impugnatura divifa.
Se fuggifti pictofo
Da I’ empia man, che ti direfleal colpo,
contempla l im pugnatura, € i#fpmfﬂ.
Numi, che miro !¢ queita
Il Brande di Fidalmo ? ecco nel pomo
L’ ingemmato mio impronto: ecco nel ferro
1l regio emblema imprefio !
Che pid offcrvo ? egli € deffo | ah, parricida,
Cosi col Genitorr con deftra ardita
Machinafti la morte
A’ chi tidié |a vita? Iniquo Figlio,
Tenti si crudi ecceffi,
Sol perche ti correfli ?
Mi di natura ad onta
Se ti ribelli al Sangue, anch’ io riniego
La paterna pietd; nel cupo fondo
Di carcere penofo il mefto avvanzo
Trarrai de gli anni tuo dogliofi, e pigmd,
2eoprio albergo de’ moitr 't-dﬂlt'Tigﬂ-

Tronco I’ ali a la [peme.

Ar[, Che ha? a3
Eff. Traendo il pi¢ dentro queft’ ombre,

Scopro al fuolo giacente ignudo Brando;
Lo raccolge, Jo credo

Muto avvifo del Ciel, ch’ 4 la vendetta
Mi ftimoli, e m’ invit;: attendo al varce
11 nemico Ramiro; inerme, € folo

Da gran penfiere immobile, € fofpefo
Avvien, che s’ apprelenti; 10 m’ ayvicine
Tacitamente; vibro

Meortal fendente, ed al fulmipeo moto
Efceil ferro dal' Elfa, e 1i colpo € vuoto,

Ar[. Che sfortuna |
Eff. Fremente

Mi rinfelvo tra 1’ ombre; a t& mi porto,
I cali miei ti {velo;

" w @ ¥
Non s& pitt, che {perar, ayver{o ho il Ciglo,

Ar/. Suol la {orte rubclla

L’ alte imprefe turbar, qualfi, ¢h’ ambifca
1mpiego aver ne le grand’ opss anch’ ella.
Ticanobbe Ramire ¢
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Eff. NO, ch’altamente immer{o
Nel penlicr grave, ¢ attonito 2 I’ evento
~ Con la fugail prevenni,
Arf, Orsu riferba
L’ ardire 2 miglior ufo; é la Fortuna
Piu volabil de I’ onda,
E s’ ¢ nemica undi, |’ altro & {cconda,
£ffs Approvoil tuo configlio:
Non ha {empre la {orte irato il ciglio,
Arf/. Jo con miglior deltino
Sapro con quefta deftra armasa d’ ira
Svenar Ramiro, ed acquiftar Delmirag
Sorte {econdami,
Che d’ un bel {eno
Vo’ trionfar.
11 cor circondami
D1 quel {ereno,
Ch’ il pud bear,
| | Sotte &e, parse,
Eff. Alma, nont’ avvilir, ch’ anco f1 vede
Doppo gl Eur feveri
Farf placidoil Ciel. Dunque fi {peri,

NO ng, doice {peranza,
Ch’1onont1 vo' lafciar,
In cosi rea congiura
Stellata Cinefura
Sarai d” un dubbio mar.
No no &c¢:

SCENA XII1I.

Delmiva, Irene,
Rdea, le tue pudiche
Generofe ripulfe
AR 2 000 ac narei; i H.l'itﬂlﬂl'i

4 L

SE€ ON D O]
Verfoil Figlio Fidalmo
Saran da me protetti,
[ Con tal {peme difarmo Regj affctti.]
Ir. Condona, alta Signora,
Amort {.f ﬂ)lii.‘l:‘. b {}ttﬂlﬂ. ﬂ.i Sﬂlﬁ
Credei mirar que’ raj
Impune, ¢ m’abbagliai,
Bel, in difp. Come traluce
Nobilta da quel vezzo | e come ad onta
Del fommeflo natal trafpira, e fpande
Vn nonso che di grande | 7 Ardea ti {vela
A’ me; che t’ amo; al volto, 4 i detei, 3 I’ Opre
Troppo chiaro {1 {copre,
Che non {ei, qual ti fingi,
Iegncbil Giardiniera,
Ir. Tolto il tutto {aprai; per or ti prego
Non rigaueder di piu;
Del, Conhida, e {pera.
Ir. Sperare, che la fortuna
M? abbi1 un giorno a confolar.
Qucltuo merto, che m invita
Sotto I’ ombra favorita
I>a procella si importuna,
Ben laprommi riparar.
Speraro &¢.

SCENA X1V.

Fidalmo, Gilbe,
O’ rifolto, & mie brame,

} Di darviil volo, e dal rigor ecrudele
Del Genitor fottrarvi; allor, che fpieghi
La notte 1 fofchi vanni,

Vi trarro da gli affanni. M6 gid di{pofta
In concerto d” Ardea fuga fecreta,
Cost ayye lZoen
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Che su I’ ali 4’ amor giunga a [2 meta,
Gilbo , a 1'orme furtive
Farai la {corta.

Gil. Ah, che v' é tempo ancora :
Da penfar meglio; md, Signor, t’ avveito,
Che {e non ceno pria, non verro certo,

SCENA XV.

Ar[ete con Guardie, e [udetti,
Volmi de’ cafi tuoi, Signor, ma forza
E’ d’ ubbidir. Fid. Che arrechi?
Ar/. Il Genitore
Hai commeflo il tuo arrefto,
Fid, E come? Jr/[. 1l ferro
Confegna al mio miniftro.
&id, In riverenza
Del gran nome paterno eccoti il brando,
Gil. Altri imbroglj non vo’, mi raccommando,
Ar/[, Ne la munita Torre
Condurlo, e cuftodirlo,
Fidi, fia voftra cura;
S il Ciel quanto mi duol la tua {ventura,

SCENA VLTIMA.

Fidalme Incatenato, e cinto dalle Guardie.
S Telle, che piu virefta
‘&) Per opprimer un’ alma ? erano forfe
Inermi i voftri rai,
Se per far piti mortal [a mia {ciagura
Non avefte 2’ miei danni
Ribellati gli affecti, e la gatura ?
Oh di barbaro Padre
Inaudite rigor | perehe m® involi
he i defti 2 ] pil bei giorny

SECOND O 3
Trartd chiufo trd marmi ? e adulto appena
Paflerd da le fafcie 3 la catena?
Ma che ?sii via: ¢’ adempia
L’ inumano voler; fugga, tramonti
E vita, e libertd; vo’, che il mio foco
Mi fia lume al{epolcro,e quella face,
Ch’ ¢ nel mio pettoineftinguibil refa,
Ne le ceneri mie ftia fempre accefi,
§i si, crude, inique ftelle, |

Meriro; ma del mio bene

Morire {empre fedel;

Vengan pur da [’ empia forte

Le l‘iEDI'tCJ

Che non temo ira crudel:

$1s1 &c.

Fine dell’ Atto Secondo.




SCENA PRIMA.
Sala Regiaq
BEEF?J jf":fi I?'fﬂf#

Iacche tra noj comune
¥ E’ladoglia, e I’ amor , tentiamo unjte
Con induftnia d’ afferto
Placar I’ irato Padre; jo fupplicante
M’ umilierd da un lato, e tu ugualmente
Proltela € prega, e plora;
Ma perche fia pin ufficiofo il pianto,
Fa, ch’ ondeggi ne gli occhi il vezzo ancora,
fr, Oh Dio! S’ ¢ ver, ¢he I’ energia de’* lumi
Renda facondo il duol, diverrd tofto
Liquefatta, e diffufa
Ne le lagrime mie , nova Aretufa,
Bel, Verrd for{e Ramiro,
1o mi ritiro intanto.
Ir, Dolorofc mic pupille,
11D e a lag I‘.‘lIHi_II'-

L

T B*R- 20,

Per placare un rio furore ;

Turto il fangue del mio core

Cominciate a diftilfar.

Dolorofe &e¢.
Ma viene il Re.
Bel, Indifparte

Mcglio uniam il concerto. [z ritirame.

SCENA 11,

Ramiro,

Vanto bugiard; fiete

Lampidivanita, fafti terreni I
Regio *oglio,
E’ infermo {coglio,
Che vacilla in mar di pianto;
Preftan|’ oro al crine, a] mante
i e Comete,ed 1 Baleni, Quante &c¢;

SCUENATETL

Belmira, Ire ne, che pr'ﬂﬁrdff clrcondane l{dmfrl.

~y Eh, Signor.

Ir, l) Deh, mio Re.
Del, Sc quelte luci _
Ir. Se quefto amaro pianto
Del. Ponno accenderti in {eno
Ir. Puo fpa. gﬂf:rti nel core,
Del. Raggioalcun di clemenza,
Ir. Scnulla di rigore,
Del. Donami il caro hglie,
Ir, Rendimi i’ Idol mio,

{ ™y | ‘
B O vo Tt Y 3, Ll ot kb
Ram. Ergetevi.

Del, A’ tuoi piedi
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Staro fid, ch’ efaudifci:

Ir. Edioproftela
Sin ch” arridi @ mjei voti.

Ram. Orsu vi {cufa

| L’ affetto, ¢ la pictd, ma vi fia noto
Ch’ € lieve ogni fupplicio 3 un parricida;
§’ ad onta di{ue brame ogg re(piro,

Chi compiange Fidalmo, odia Kamiro. parre.

Del. Si{ordo?
Ir.. Oh Dio | siecrudo ¢
Del. Dileggi le mie preci ?
Ir. Rendivano il mo piante ?
Del. Ah chenon poflo
Figurar in Fidalmo
Reita si efecranda;
Ir. E come maj
In un volto celefte
Puon covar tradimenti ? I' vd penfando
Con {tratageina audace
Scoprir la {ua innocenza,
Pel. E con quai modi ?
Sa1 pur, ch’ {:«ﬁnr}ra € cinto
Da gelofa cuftodia, e che I’ acceflo
Non ¢ ad aleun permeflo
Ir, Amor induftre
Nobil frode m’ infpira: 3 me concedi
L’ aurato ufbergo, ed il real cimiero,
Coprire il patto, e *l volto, e rifoluta
Con intrepidi cenni 2 quei Cultodi
Additerd I ingreflo: i regj arnefi
Mi crederan Ramiro, e con ta] fede
Volgerd a I’ Ido!l mio libero i piede.
Del, De’ bei penfier I’ a&etto
E’ ingegnofo architetto; amata Ardca,
Lodo la nobil frode; or ora |’ armi,
Aceio I"opra fia occulea,

e

» -.l‘.‘_-

T E R fl Of -

Cingero di mia man; da te riceve
Gragn riftoro al dolor; quanto tidevo {
~ Quel vezzo sl caro,

Quel guardo si dolce

Ogn’ anima molce,

E ftrugge ogni duol,

Dal cor, che confola,

L’ aftanno s’ invola,

Qual nube dal Solg

'Ir. Amore, in quai ciment.:i bl
| Ver {alvar I’ 1dol mio, maimi conduce !

Si si diregia {poglia

Veltird il {eno andace, |

Se non falvo il mio ben, perdo la pace.

Si, mio caro, mio teforo,

Sento in me, che piii t’ adoro,
Speme ancor dicon 'fnlartl.
Verro si, chi sa, ch’amore
Con gl’ inganni del mio core
Non mi giovi per falvarti.

Si mio &¢.
SCENA 1V.

Gilbe,
Nfelice Fidalmo,

] Che perverfo deftino  + «
Turbo la pace, ¢ libertad ti tolfe
Barbaro Genitore ! o
Nutre nel fiero {en ire omicide, ‘
i {corda d’ efler Padre, e *l Figlio uccidel

Giovinotto, .
i?‘:;::l paflo ¢ ridotto | Egli {olga
Chiamar la vaga Ardea
Sole de gli ocehi fuoi

Quel &c. parte.
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Or per cagion si bella

Ha le catene al piede,

E per caufa del Sol pini non ci vede,

Sei pur ciudele, Amor,
Se conviene trd le pene,
Gelofie, tormenti, ¢ affanni,
Soppertare 1 tuoi malanni,
Troppo fierv € il tuo rigor.
Sei pur &e,

SCENA V.

Pelmira, che accompagna nell’ ufcive dalla fanza Irene
armatadell’ armatura regia, e Gilbo, che offerva,
Anne, & mio ben: actendo
Anfiofa il tuo ritorno,
Gil, Vn Cavaliero indifp,
Con la Regina’
Del. E a tefia queito bacio
Pegno del noftro aft-tto,
G/l. In quelta danzail Ré {uona il Cornetto.
Ah non m’ inganno; abbenche involto fia
Tri I” armu I'Lglt' I’ A mator’ 1§NOtO,
Al certo il Ré non é, ch’ ora il lafcial
Ne le {ue {tanze {olitario, e mefto;
Semplice 10 {on, {e non intendo il reito,
Svelar quefto miltero
Voglio al povero Ré: ben prepararmi
Deve una mancia generoia, e buona,
Quando fapri, che doppia ha la Coronas
E’ ben pazzo, chi dd fede
A’ le donne d’ oggidi;
$" han fo{petto de § Conforti,
Par, ch’ il diavole le porti;
Ma s’ a lor trabecea il picde,

1T X BT 49
Non fi turban poi cost,
E’ ben &c.

ol BN & V-3,

Arfete. FEffre
C Ignor, adeflo ¢ il tempa
{3" aflerrar la fortuna,
Eﬁ: Ad £ 1) Incontro
" preparato 1l cote
virf. i1 ftoite 1orre
_uftodito ¢ Fidalmo, e 2 mief Soldatk
Del Carcere la cura il Padre affigas
Ben puoi, fin che la forte
Porge propizio il crin, con ferro, o toico
Trarlo di vita; io ti dard |’ ingreflo
A’ I’ ofcura Prigion. ‘
Eff. Lodo 1l penficro.
oArf. Cireftera I” imprefa
Sol di Ramiro, e queita
Pur agevola 1l Ciel: pnmpﬂfa. Caccia
Oggi ¢ alleftita: occuparanno i poiti
Mie hde {chiere, indi trarro fra 1” ombre
A’ motivo di preda il Ré nemico,
E qui con la {ua morte
Vo' redimerti, @ Sire, il Soglio antico.
Eff. Giacche a noi s’ apprefenta
Qccafion si felice,
S’ afferri ne la chyoma, infin che lice.
Arf, Si colga fortuna
Allor, che rifplendes
Se fugge importuna,
Mai piu non fi prende. :
Sieclga &ce




i ¢ d lire [1an pronte,
| lorere ; o T
.he lorte ha i-..h.ltu

| crinrsil |2 fronte,
SCENA V

Ramive, Gilbo.
T V'l vedelli ¢
Gil, Io lo vidi
Con gli occhi proprj, e ben aperti ancora,
Ram. E lo bacio ?
Gil, Da bocca, 3 bocea.
Ram. Avverti
A’ non ment;r.
Gil. S’ 16 mento
| M abbruer 1l foev, e mi difperda il vento.
Ram. Pasty, vactene tofto. ﬁ
Gil, Com’¢ in belt
&Kam, Che intefi ? infino 4 i Soglj
La lafcivia s’ innal2a ¢ anco trad gli Oftri
L’ impurita s* annidar ah Moglie indegna
Ah turia coronata! il guardo giri
Crravido dr veléno
Contro i miei faili, ed hai [’ infamie in {eno 2
Ne gli oltraggi del fangue
Stort unato Kamiro; € Noglie, ¢ Figlio
Cnng@ur:ti a mier dannj,
on ferita inandita
| ¥ una mbdsa 1* onor, 1I' altro la vita 2
Ma s’ al Figlie 1ikelle
Tolfi la liberta ; faprd dal letto
Con eterno ripudio, ¢ con I’ efiglio
scacciar la donna ingrata, ondé t#minga
Fra (olitarf orron
- : 10 1CO A0 :lnllﬁl F‘?ﬂgri!

- .I"

(f:

1/ a lalargasio non m'accolto, par

I o R75ESES S 1
Su le {piaggie piti orrende, e pit vafte
) g -] gl ol i o )
Dove fiichiano i)mg]u, c Ct‘f&lﬂt‘,
Impud:ca, adultera, va,
E piu crudo de gli Angui 1' Interno,
T1 aivon 1l rimprovero etern@,
E ’l pudor de I’ oftefa onelta,
Su le &c.

SCENA VIII
b X .'r i 4 .-'I}'u,r..‘. Ham .;i"ﬂ
P A 1o Spofo ? e quando mai vedro {ereno
V1 1iCielde [a tua froute ¢ ognor turbate

Fiam quelle luci ? ¢ qual vapor infautto
Cangio Stelle s1 hete ;
1n {anguigne Comete ¢ ah non ri{ponds ¢

L L

|, . . s Tt ; ' 3
Motivo ae’ tuog {degnmi [ dona

Fu’i mio furor gelofo s’ inginecchia oh Dio cO-
Vo' impeto d’ aftetro,
Ma pur, {2 ;! mio tralcorfo
: g ' PO : EE Nl A
Bram; di vendicar: eccott il petto. fegir accofi a
J J
' e .I : ] 3 ‘r"'r,f" . L J“'{ é- E
Rl'fm!rﬂ't:rffff}:f*ﬂ { §t f-Ji!"?":.,:- A _-"IJ.:,'...IFﬁ r-f"f? IIJ - F rFi ;_J I;ll-"l_..""‘""
poaYerla rorVamciie miratayla refpinge furiefo,e parte
. - : = Nl :
-Dt'z. ({}Si cOol f_'hl t’ JETCJI'Z}' o = LPLEL‘!.;I {‘L_":'[it:}
Del mio leale Nor, er Bao, 5.;'1?.{1'{-:1:.21_?
Sieds per mic {ul i roRo, € mi ugrttlf
Toina, torna n té'fteflo,
E lel cieco furor depelto il velo
Contempia 1n quéita mia
Abberrita {embianka, _
Vo’ efempio ch fede, e di coftanza,
5 edeftiail troppo amar;
L faiis 8 hajl alma vaga

¥ 1
L8 L




oy BB e
In vn cuor, ch’ é tutto plaga,
Non {aprai dove piagar. |
Squarcia &e

SCENA IX.

Ayfete, Delmira.
Uali per te, Reina,
ardono in Ciel lampi crudeli 2
Oh Dio !
Porti nova {ciagura ¢
Arf. 1] Ré t’ 1nvia
Afloluto ripudio, € {ol t* aflegna
11 refiduc del éiy che {corre, ¢ vola,
A’ partir da la Reggia efule, ¢ {ola.
Del, Tantorigor¢

JArf/, Furente
Qual minacciof{o nembo,

Ne gli occhi ha il lampo,e ne le vociil tuonos.
Dunque addio, dolce Reggia; addio, mioTro=-
fi frappa il manto . L ne,
Arf. Dove, dove tralporti
11 rifolutc pie ?
Del, Parto; & adempio
1 Regj cenni s
#Ar[. E siveloce affretti
Le tue {c1agure ?
Con la morte ancora
S’ efcquifce il voler di chi s’ adora;
Ar[, Perdonami, Regina: inutilmente
Ami chiti detefta: ad altra Moglie
Sai che il Ré afpira, e ad altro ardor 8" inflame
$’ or dal nodo ti {cioglie, ( ma,
Voigi ancor tu le luci 2 miglior fiamma.
Begli Aftri languidetti
Vivoglio lercnar;

Del.

Del,

Del.

T E NN T O.
uegli umidi zafhrl
Col foco de’ {ofpir
Sapro ben r:iaiﬁg;r.
Begl &,
Pel. A’tal{egnos’ inoltra’e di {e {teflo
Tanto prefume 4ricte ? almen rifletta,
Che 12 d¢
Qu: 11’ animo real, che non declina,
E Delmira pur {on, {e non Regina,
$10 ben cor, che sa refiftere
Al turor d empio deltin;
Non ha forza di piegarmi
Quel vigor , che puo (trapparmi
%.a Corona {ol dal crin.
o ben &c.

nofi 1l manto, 1n meritennl

SCENA X,
Prigiﬂnt'-

Fidalmo,
‘h Armi, oh quanto crudi fiete,

Se chiudete
Fra voftr’ ombre un cof’ amante,
Sete ingiulti, exei d’ amore
Chiamo voi; {e in voi {ea more,
Chi ben’ ama, ed é coltante.
Maro &¢C.
Dunque viver douro fra le catene @
LLI'Ighl da la mia lrene?
“Tiranno &Genitor, bnmu*iﬁ £C.
O’ rendimi il mio bene, O dammi MOILEs
Stclle, che deggio far ¢ A%
Sc rompo 1 ceppl, €4 !1!1._:"M._ titorno,
A’ chi notte my di€, toglicr & il GIOrnos

Y
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i Scatenatevi, furic d’ Averno,
E ricmpitemt il {fen di furor,
Fabricatevi pure un’ Inferno
Nel prnfnnffu del mefto mio cor,
Scatenateyi, &c,
M3, che penfi, Fidalmo? |
Dove, 0 lingua, trafcorri?
Ancor non ti {ovviene,
Che un’ animo real {upera il Fato,
E ugual fi moftra in ogni tempo, e ftata?
Oh Dio ! s’ almen potefie il mio teforo
Trar per momenti in quefta Tomba il pafio,
Vedrebbe la coftanza efprefla in {affo,
E legata in acciar la mia fé d’oro,
Ma de la ferrea porta :
Strider gid {ento 1 cardini pefdntis
Chefha.,.

SCENA X1

Fidalmo. Ivene armata, con la ~ifiera chinfa,

* | reali arnefi
_A Quelti ¢ il mio Genitor, fi profira,
Se mai ti move :
Tenerezza d’ amor, Padre adorato
A’ convertir il ciglio
Ad un mifero Figlio, 6 pur {e giungi
Per dar col mio morir fine al tormento,
Scopti quel volto, e morird contento.
Ir, Eeccolo,eineflomira  slgs la Vifieral
La libertd, ¢ la vita.
Fid, 'Oh Ciel, che {corgo?
O caro:

Ardea? Ir. Fidalmoraz. % shiss

#id. Oh d’_ﬁun alma f;c_l;l {ublimi ecceffi |
Ir. Non so, cm:. ch’ 10 viva in quefti am ol ffi,

LN | LDl

Fid, Ma, come tra quell’ armi ? e con qual arce
Qui penetralti ¢
Ir. Con indultre 1nganno
1l Ré mt finfi, e come tal creduto,
M’ inctrodufle il Cuftode 4 un cenno mutos
Fid. Carafagacita.
Ira Col modo ftefflo
Vo'trartiin libertas cingiti toflto 7 cava I’ ar-
L’ ulberge, e I' elmo, e parti Lomsatisre
Contal fuppelto,
Fid. E poi dite, mio bene,
Che ha?
Ir. Viuro telice,
Pur che {ciolto tu fia, fra le catene?
Fid. Ardea, cosi m’ offend; ¢
Tu frad lacel, ed io {ciolto?
Iro Alfcolta: (fingero ) {e tu mi nieghi
St opportuno follievo, in gran periglio
E’ I’ onor mio, Kamiro
Tenta la forza; puo feryir intanto
1l Caircere d’ Afilo,
Fid. Ah che far deggior
E’ mal {e parto, e {e non parto, & peggio®
V bbidird: rimanti: in breve d’ ora
Fia mia cura il {ottrares: Idolo mio
Stillo per gl1i occhi 1l Cor,
Ir. Fidalmo, addio,
Fid, Parto ir. Relto 4 2. oh Die non pit.
Fid. Ma partir
Ir. Mareltar
Fid, Qdioin me
fr. Bramointe
Fid., Oh peata
Ir, Ch adorata

a2, ) |'alma non si.

z.} la libered,

Q z.) {ervitu,

Parto &ee,
Ir,  Pictrs; che duro albergo
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Defte al mio chiufo foco, e voi catene,
Che formalte 2]l mio ben nodi tenact,
C”éhug 1 im1e1 1oipiri, ed 1 misi bilCi-_-
Sicte dolcy, e liete cari,
Duri Acciari
A’ qucffr:a COr.
Se 1l mio pie da voi fia avvinto,
1n unfarreo labirinto

Vivere moltro d’ amor. Siete &c.

SCENA X1IL

Ifrt con Pﬂﬁﬂ:z!t’ alla mane sffu':;’:r Irene , credendola
Fidalmo nell’ ofcuriza della Prigione,

"r V # la real vendetta
| C

H{tia prima cadrai,
v, Signor, cbe fai ¢
2 oh Numy !}
rene r
to Padre?
e mentitor; e qual delitto
1* aliringe 2 1ccppt ¢
Che dirds | m’ ¢ forza
Tefler menzogne ] 1l mio rigor coftante
A’ivezzi di Raouro, 1ngiuitamente
A’ penar mi condanua,
7f. Oh lalcivia tirania 1 A dianne, 0 Figla,
Seguii mici pali nfretea,
Ch;: in bréve ora vodral 1" alta ?‘EHdﬂtt.‘l.
B,.'I] ta’_?{}.ﬁ i‘-*. OF s raf
Cinto de” piu bej rai
L' Artico Ciel;
Al Regno'io tornero,
E 11 Sogiio occuperod
D’ ua iie crudel,

T ER Z O

SCENA XII L

Vafta Campagna attorniata da Colline, e Monti,poce
difcofta dalla Citta, che fi vede in proipctto,

Delmira,
Vr vi lafcio, e v’ abbandonao,
Caro Cicl, amate arenés :
Non ti piango, 0 Reggia, o0 Trono,
Ma deploro,
M’ addoloro
Sol per te, crudo mio Bene.
Pur &¢s
Ah, ch' ogn’ orma, ch’ imprimo
Abolifco col pianto, ed anhelante
Da i frequenti {ofpiri, il fianco laflo, :
Convien, che fermi il paflo; ende ogn iftante,
Che languuia m’ ;LI“'.’{:},
Volgo I’ umide luci, o
Fuggitiva Ce lomba al Patrio nido,
$* odeil [uwono di caccia,
Ma rifuona d’ intorno
[ a real Cacciarinquelia cava rupe
M afconde ro, tsa {orte, :
Se qui giunge Ramiro, alimen conced!, ~
Che prfl]:;l& 1l guardo gl wltim congec@le
[i viviva in un grotiejce.

SCENA X1V,

Gille con Cami.

*la Caccia, a la Caccta g
De’ Cerviye di Lepri
Per dumi, ¢ Sinepry
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Si {fegua la traccia.
A’ ]a Caccla, &e,

M3 in {econdar il corfo
pr : L"Lliinﬁ f\ﬂﬂi
Mi divifi da gli altrizah {on lontani, fuena ,egli

Yiew ri,(pﬂ o da lontane,
Convien, che per unirini
Girida |’ altra faccia.

- A’ la Caccia, &c.

SCENA X V.

: Fidalme.
S Egno I’ orme, e movo il paflo,

Ma j] mio cor moto non ha;
11 penfier, come il compaflo,
Gira, eriede,
Ma col piede
Nel {uo centro immobil ftag
; Segno &c.
Ardea, mia cara Ardea, {e ben m’ involo
Tra folinghe Forefte
Al Paterno rigore,
Ho in te ognor fiffo immobilmente il core,

SCENA XVI

Fffre. Irene,e [udetto,
(') Vefti é Ramiro. in difp.
Ir. \ # Eccoil mioben. Indifp.
Eff. S atterni
* 11 {celerate moftro.

Aflalifce Fidalmo, per ucciderle, eredendolo Ramiro , O
Ireye Vi [i pone A’ avanti pey impedirlo, Fidalmo
pene inane alla Spada comers Effro, Ivene

sratiien Fidabmo,

T E R 2 O;
Ir! Oh Dio, chetenti ¢,
Ferma, Padre.
Fid. Che fia?

Ir. Quel ferro immergi
Pit tofto nel mio fen,

Fid. AlL, traditore,
Mi pagherai [a pena.
Ir. NO, ferma, anima mia, :
E pria, che 'l Genitor, la figlia {vena)

Padre, quelt’ & il mio anfoi
Fidalmo; ¢ queft’ il Padres
.Eﬂr. Ah, indegna Figlha,
Da quel {eno 1impudica
Vo’ trar I’ anima impura.
Effro yaol uccidere Ir.
Fid. Lafciail ferro, crudels
leva il ferro di mano 4 Effros
Eff. Oh che {ventura !
ir. Padre,non ¢ qual penfr..«a

SCENA XVIL

Ramiro infeguite da Ar[eee e gente armara , che inatss
didifefafi v& yitirando verfo b Antroy
Delmira, e [ndessis

H {celerati,
Cosi co’ tradiments ¢

e logerea lontgmed

Delmivaefce dalla cava,
D:/, Che veggio? Aita | Indegno, mentl. ;
Delmyira ritro¥a in terra il pugnale d’ Effre, 6
con guello accorve a difender Ramire,
Fid. 11 Padrer anime vili
Cedete a quefto braccio.
F idalme, Vedende Ramiro infegnite,

lafeia Effroinermes
& accorre aka difela de :




& AT 7T O
Pel. Contre il Ré .f{t'-:r;giumﬂi »
Ram. 1 radiment: 4 Kamito ¢
Del. 2 di
rf. Fuggo, Fff. Sen morte,
Ir. Jh Des re{piro.

Del. Inleguite,

Fam. Arreltate,
Fid, Trattenete I’ infido,

SCENA VLTIMA.

@ilbocon I[piede alla mrano, e Caceiators, che [opra~yengos

all” incantve d’ Abfete, ¢ |* arvefiano, e [udesti,,
¥ Ermati, traditor, o ch' 10 t ' uccido,
Arf, Iﬂ Fieriflimo deftin,
Eff< Sorte crudele.
Ram, Perfido, chi ¢’ indufle ?
Anf. Affetto antice
Di ridur® Efiro al Trone.
Ram, Comers’ F firo mori.
Xff. No,ch’Eftroio {ono.

Xam, Tu Eflro? i’j ) Qh Ciel; che afcoite !

Eff. Effro{on’io,

kEd ¢ la figlia Irene

Quefta, 6 Tiran, che ne' I’ onor tentafti |
¥id, Oh cariaffetti |3
Zif. lo fui quel, che pretefe

Conun brando , ch’ a cafo

Rimvennj entro °| Giatdin , tua morte; ¢’l Fato

Mel fé wader nel colpo.
&, Edijolon quella,
Ch® appunto nel Giardin dal fiance il tolfi
Del fopico Fidalme, e in quell’ iftance
aedl ol luol faita pel’ odio amante,

T 2 R £ ©O.
Kam, Che narr1 P ecco hﬂ'l.-l.:a.
L2 tua nocenza,o hgho.
Fid. 11 Cicl m’ alliite.
Ram . Ma, chi ti {ciol{e? e come_
Col mio arneie guerriere
F‘;J. Labctlia lrene,
Tingannar 1 Cllﬁﬁflﬂ,
= DELIMa.
nat la frode,
< mirane !’ aftctto, e ne |’ inganno
( ompagna, ame lo cinfz, in_i;'feg;-ctg
Mi & ufcir da le [tanze, e con un bacio
A nimo |’ ardimento.
Gil. Signor,fu queitol Cavalier, che ftrinfe,
Frosodi baciare
Kam. Taci. Che {ento? Pu dica ¢ la Conforte | ad Ir.
[l carcer chiufo e come penctratts 2
Ir. Col tuo arneie guerriero,
Taeiturna richieggo
11 cuftedito 1agreflo,
Come a fuppoito K€ mi vien pcrmeffn.
Copro con |” armi {tefle :
L' adorato Fidaimo: ¢l parte, ed o
Refto fra le catene
Ram. Rara te
Eff. Doice afletro.
Lj ) Oh cara lrene. |
Ram, Ma come Irere {cioclta 2
Iﬂ. o, ehe credeva o
Svenar l;iizium, ne la 1 orre Gfﬁﬂfﬁ
Penetro, che a tal tine 3y
Mida Arfete I” ingreffo: innalzo il colpos
A’lavoce 1l ‘f-'t’-“\r__‘:; .I-;}j
$copro la E-'ig.?,'_}-.-a:hu:;iri‘
Volgtam qui | pisde; lncontea




AT 10 TEREO.
Fidalmo, il Ré lo credo, a lui mi vibro,
M?® impediice la Fi1glia, egh m’ incalza,
Irene mi difende.
Queiti fone 1 miei cafi.
¢l. e Kams Oh che vicende.
l'wm. Figlo, Spofa, perdono al mio rigare,
#1d.e Del, Vifle ne gli odj tuci {fempre 1l mio amore,
liam. Con |’ unir® Imeneo si hdi amanti
Freni gl odj nemici
Con nodi fortunati.
Ir. ¢ Fid, Felicillimi amori, Odj beati.
Kam. A’ voidel Bergio Trono
Rinuncio I’ aureo Serto; 10 de” miei Dani
Reggerd il fren,
Eff. Ah Regnatersah Figlio
Degno d° un tante Ré, dianfid I’ oblio
Le nemiche mie frodi,
Savvente un vero Amor nafce da gli Odj,
Ram. Eftro, in pegno d’ aftetto, a la tua Prole
Torno |’ oftro real.
Fid, Sculo 1tuo; {degni.
I1ff Non vide quefto Cielo Eroj piu degni.
L. ad Ar[ Qv’ é il fellon crudele?
Fuggi da gli occhi miei. Gia un lieto giorna
Col Emgue reo contaminar non lice,
I'ytei, Oh calma {ofpirata, ch di felice,
Di piaceri, e di contenti
(ane pieno € queftodi:

el, ) L’ alma mia felteggia e gode,

r

d¥F s

Se tra {degni, e in {enoa gli Ody
Vive amor, che mi ferl,
D1 piacen &c.

Finedel Dramma.

-

J

] NTERMEDIDO,

., che Gilbo il Paggioriceva bene [peffo das’
s LOrlE f:*:uff, rﬁ‘fﬂr:gi, tﬁ'Efi ﬂfdfﬁﬂll,
¢ [ duole,

uando aurdé mat pace 1N qur.fta. Corte,
e 1 INan! -ﬂh’!lil]’[i
n le burle conritive, che mi fanno,
bavio il mio ripoio?
Vo V{'IHI:'.{'EHIT‘ri
Dichi mi {chetni,
A'l’ armi,a 'armu
Non vo’ftar cosi.

—~
]
A Ml

Vo' &c.

Ingquefto mentre i feons da C ej}ng{i, trayefisi da Ranec-
chs per fare nna burla & Gilbe,

Gil. Senon mentono glf occhi, :
Parmi veder {altar quattro Ranocchig
il tempo vuol cangiarl,

Quefto ¢ {egno di progga:

Ma non {ento gracc h;mil,

Afi¢, {e non m’ 1Inganno

Saran forie l1 Nani

O la. {tate lontani,

Bella occafion di vendicarmizvolo
A’ prender una rete, ¢ imprigionarli;
Per poicia baitonarli,

Va & prender le veti, e mel coprirli, dise,

§//. T’ ho pur coito a la rete,
Ko colta anche 1] {fecondo,
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Deppo averli coperti va a prender il baflone,

Or’ orala vedremo
O’ Ranocchi importuni

Nel levare le Reti in Yece di Nani Vi rifro’va due Scime
mioksd  qualigli [sltane addsffe, ¢ nel perenorerls ,
' che fanno, dice .

Gi/l., Ohime fon Bibuin !
Che ftravaganza ¢ quefta ?
Segno di pioggia 10, md di tempefta,
Ncon piu, non piu
[ afciatem ftar 3
Ho depolto ogni sdegno,e pur vi voglio
Anche per quefta volta perdonar,
Non piu &c.

Gli Scimmiotti levano al Pagpgie ib Cappelio la Spada,il
baffone, @ il T abarre , egli dice

Andate bel bello ,
O’ la il mio Cappello,
E tu mafcalzone > :
Dammi laSpada,e ti dammj il baftone,

Chi mi ruba il Mantello ¢
Andate bel bello .

@i Scimmistti afcendone gl arbori con le cofe levaregli,
£ mf!tref#nna “'Mrrj ﬁf?ﬂ‘&f, dice

Gil. Cvegite infolent ?
Reltituite i] mal tolto 3
V?’ arcuiaro di furto =
Tornate il mio dov’ era,

Che diavoli voi fete™
Quadrupedi, e volanti,
Voi fete opra d’ Incanti,
Voglio dihincantarvi

1} Paggio gli getta de frutti del Giardine, Effi fanno maa
$ididifefa,es afcondonetra rami degl’ Alberi,

Gil. Neon crediate fuggirmi ;
Vi{eguiro ben o, € con la Scure
Recidero la Pianta, ove n’ andaite ,
Per {ubito sbranarvi, T
O’ {apro cen le Bamme anche abbruggiarvi.
Vo' vendicarmi
Di chi miicherni:
All' Armi, all’ Armi

Nonvo’ itar cosi .
Vo' &c.

GRIARGR
LS
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INTE K M E D I O. Sete vipere, ¢ tali or vi comprendo,

Se uccidete la Madre, ancke nafcendo,

Che furon Rane, € pol si fer Scimiotti, y S
s 1a vifta del foco, Gt Atomi di natura,
L afciando le lor prede, Ef{crementi del Monlo,
Diventar Baibagiani, Fermatevi, ohime:
E con rapido volo Corpulcolr tntainy,
Mi sfuggir da le mani, E moltri de 'a Terra,
Oh mliﬂciﬁttiNani. Lontan da me,
§* ardiranno mai pit di moleftarm?, Atomi &c.
B0 prefo miglior’ armi,
E con quefta Piftola vo’ fugarl,
Trargli I' alma dal corpo , e annichilarli
Da quefti traditor
Son crucc{i{:ltfén!“tt::, edi,
Mi protefto ben d’ egnor, ; :
Nmrvﬂlerla piu cosig Da &c. Gil. Flﬂﬂjfm‘ﬂnti‘e partiite,
©’ sfacciati Pigmei,
¥n 2ante Viene und gran Lumaca giw per ik Lago; Pofsiate annegarvi,
Gilbo ammirate, dice Vo’ {eguitarvy,
Per vendicarm:;
M3, che ftrano animal qui va {erpendo, A’l’ armi, d |’ armi,
Con quattro corna in fronte? Ma come potro,
Vna Lumaca é quefta. Se Barca non ho.
Altro fegno di pioggia, © di tempefta,

h‘l!. I_ I n'lﬂlfdft.ti N&.ﬂi, LiN#HIT éfﬂ-fﬂ.lﬂ"l’dﬂﬂ, prrfﬂﬂfﬂﬂg H ngg;ﬁ-
A

Li Nani lafeiano ‘f.;t'ﬂ!;a, e torsati entro il Gufelo dell
Luymaca, [1 [erVems di fﬂfffa per barca,
e traghestans il Lago,

Gilbo 5" accolia al Cign®s dicendo

Sopraviene un Cigno , che raggiuntala Lumaca col [we
rofire la ftriﬁ Jul derfo, T dpr‘lﬁ’dﬂﬁ Tu, tu, Cigno fedele,
Jubito da quneko efcone i Nanwt, Che poce fl; beccalti
| De la Lumaca il dorfo,
Gil. Che nova maraviglia ! Fatt o mio difenfore,

Pal lacerato {cno A’ portarmi su I’ ali non ti cagll
De la gravida Madre efcone i Nani ! Dictro quefta canaglia. gha

= -__i-



év
§ ! E F - M | s B f oo
Gilbo, non potends prendere il Cigne, dice

Fermati, caro Cigno,
T1 prego 1n cortelia
Farmi quelto {ervizio.

begppiuyngere il Cigno [opra dilal s° allide , per fari
Fﬂ'?’ﬁ-&’?’ d# f!}i"l‘fﬂjﬂ[ LJ-E’IE J’if.’.”]‘-'-l 2 ¥ Pxiffq?;

G, T’ hd pur raggiunto,
O s1, che {on {icuro
D1 far le mie vendette.

Il Cigmo inmege al Lage sbarte I’ ali,e getid
Gilbs nell’ acque,

Gil, Okime, mi fommergo;
Chi mi porge I’ aita; oh Dei, {occorio.
Di queft’ acque {tagnanti
Aflai mi bafta un {orfo,
Mai piu veglio cozzar con {imil gente,
Oh, che razza infolente,
Se non {eppi volare,
Sapcfli almen nuotare,
Ho bevuto finora piu d’ un {or{o;
Chi mi porge I’ aita; ch Dei, foccorfo,

L I N E.







